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Udienza ad un gruppo di esperti che collaborano con la Conferenza dei Vescovi di Francia sul
tema della Laudato si’

Discorso del Santo Padre consegnato

Discorso del Santo Padre a braccio

Questa mattina il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza un gruppo di esperti che collaborano con la
Conferenza dei Vescovi di Francia sul tema della Laudato si’.

Dopo aver consegnato ai presenti il discorso preparato per l’occasione, il Papa si è rivolto a braccio ai
partecipanti all’incontro.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha preparato per la circostanza e consegnato e il discorso
che ha pronunciato a braccio:

 

Discorso del Santo Padre consegnato

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Testo in lingua italiana

Eccellenza,
Signore, Signori,



sono lieto di accogliervi e vi porgo un cordiale benvenuto a Roma. Ringrazio Monsignor de Moulins Beaufort per
aver preso l’iniziativa di questo incontro, in seguito alle riflessioni che la Conferenza dei Vescovi di Francia ha
svolto riguardo all’Enciclica Laudato si’, riflessioni a cui ha partecipato un certo numero di esperti impegnati per
la causa ecologica.

Facciamo parte di un’unica famiglia umana, chiamati a vivere in una casa comune di cui constatiamo, insieme,
l’inquietante degrado. La crisi sanitaria che attraversa attualmente l’umanità ci ricorda la nostra fragilità.
Comprendiamo fino a che punto siamo legati gli uni agli altri, inseriti in un mondo di cui condividiamo il divenire,
e che maltrattarlo non può che comportare gravi conseguenze, non solo ambientali, ma anche sociali e umane.

Rallegra il fatto che una presa di coscienza dell’urgenza della situazione si riscontri ormai un po’ dovunque, che
il tema dell’ecologia impregni sempre più i modi di pensare a tutti i livelli e cominci a influire sulle scelte politiche
ed economiche, anche se molto resta da fare e se assistiamo ancora a troppe lentezze e persino a passi
indietro. Da parte sua, la Chiesa Cattolica intende partecipare pienamente all’impegno per la tutela della casa
comune. Essa non ha soluzioni già pronte da proporre e non ignora le difficoltà delle questioni tecniche,
economiche e politiche in gioco, né tutti gli sforzi che questo impegno comporta. Ma vuole agire concretamente
là dove ciò è possibile, e vuole soprattutto formare le coscienze al fine di favorire una profonda e duratura
conversione ecologica, che sola può rispondere alle sfide importanti cui dobbiamo far fronte.

In merito a tale conversione ecologica, vorrei condividere con voi il modo in cui le convinzioni di fede offrono ai
cristiani grandi motivazioni per la protezione della natura, come pure dei fratelli e delle sorelle più fragili, perché
sono certo che la scienza e la fede, le quali propongono approcci diversi alla realtà, possono sviluppare un
dialogo intenso e fecondo (cfr Enc. Laudato si’, 62).

La Bibbia ci insegna che il mondo non è nato dal caos o dal caso, ma da una decisione di Dio che lo ha
chiamato e sempre lo chiama all’esistenza, per amore. L’universo è bello e buono, e contemplarlo ci permette di
intravedere la bellezza e la bontà infinite del suo Autore. Ogni creatura, anche la più effimera, è oggetto della
tenerezza del Padre, che le dona un posto nel mondo. Il cristiano non può che rispettare l’opera che il Padre gli
ha affidato, come un giardino da coltivare, da proteggere, da far crescere secondo le sue potenzialità. E se
l’uomo ha il diritto di fare uso della natura per i propri fini, non può in alcun modo ritenersi suo proprietario o
despota, ma solamente l’amministratore che dovrà rendere conto della sua gestione. In questo giardino che Dio
ci offre, gli esseri umani sono chiamati a vivere in armonia nella giustizia, nella pace e nella fraternità, ideale
evangelico proposto da Gesù (cfr LS, 82). E quando si considera la natura unicamente come oggetto di profitto
e di interessi – una visione che consolida l’arbitrio del più forte – allora l’armonia si rompe e si verificano gravi
disuguaglianze, ingiustizie e sofferenze.

San Giovanni Paolo II affermava: «Non solo la terra è stata data da Dio all'uomo, che deve usarla rispettando
l'intenzione originaria di bene, secondo la quale gli è stata donata; ma l'uomo è donato a se stesso da Dio e
deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale, di cui è stato dotato» (Enc. Centesimus annus, 38). Tutto
dunque è connesso. Sono la stessa indifferenza, lo stesso egoismo, la stessa cupidigia, lo stesso orgoglio, la
stessa pretesa di essere il padrone e il despota del mondo che portano gli esseri umani, da una parte, a
distruggere le specie e saccheggiare le risorse naturali, dall’altra, a sfruttare la miseria, abusare del lavoro delle
donne e dei bambini, rovesciare le leggi della cellula familiare, non rispettare più il diritto alla vita umana dal
concepimento fino al termine naturale.

Pertanto, «se la crisi ecologica è un emergere o una manifestazione esterna della crisi etica, culturale e
spirituale della modernità, non possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la natura e l’ambiente senza
risanare tutte le relazioni umane fondamentali» (LS, 119). Quindi non ci sarà una nuova relazione con la natura
senza un essere umano nuovo, ed è guarendo il cuore dell’uomo che si può sperare di guarire il mondo dai suoi
disordini sia sociali sia ambientali.

Cari amici, vi rinnovo il mio incoraggiamento per i vostri sforzi in favore della tutela dell’ambiente. Mentre le
condizioni del pianeta possono apparire catastrofiche e certe situazioni sembrano persino irreversibili, noi
cristiani non perdiamo la speranza, perché abbiamo lo sguardo rivolto a Gesù Cristo. Egli è Dio, il Creatore in
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persona, venuto a visitare la sua creazione e ad abitare in mezzo a noi (cfr LS, 96-100), per guarirci, per farci
ritrovare l’armonia che abbiamo perduto, armonia con i fratelli e armonia con la natura. «Non ci abbandona, non
ci lascia soli, perché si è unito definitivamente con la nostra terra, e il suo amore ci conduce sempre a trovare
nuove strade» (LS, 245).

Chiedo a Dio di benedirvi. E vi domando, per favore, di pregare per me.

[01006-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Excellence,
Mesdames, Messieurs,

Je suis heureux de vous recevoir, et je vous souhaite une cordiale bienvenue à Rome. Et je vous remercie,
Monseigneur de Moulins Beaufort, d’avoir pris l’initiative de cette rencontre suite aux réflexions que la
Conférence des Evêques de France a menées autour de l’Encyclique Laudato si’, réflexions auxquelles ont
participé nombre d’intervenants engagés pour lacause écologique.

Nous faisons partie d’une unique famille humaine, appelés à vivre dans une maison commune dont nous
constatons, ensemble, l’inquiétante dégradation. La crise sanitaire que traverse actuellement l’humanité nous
rappelle notre fragilité. Nous comprenons à quel point nous sommes liés les uns aux autres, insérés dans un
monde dont nous partageons le devenir, et que le maltraiter ne peut qu’entraîner de graves conséquences, non
seulement environnementales, mais aussi sociales et humaines.

Il est heureux qu’une prise de conscience de l’urgence de la situation apparaisse désormais un peu partout, que
le thème de l’écologie imprègne de plus en plus les mentalités à tous les niveaux et commence à avoir une
influence sur les choix politique et économiques, même s’il reste beaucoup à faire et si nous assistons à trop de
lenteurs et même de retours en arrière. Pour sa part, l’Eglise catholique veut être pleinement participante à
l’engagement pour la sauvegarde de la maison commune. Elle n’a pas de solutions toutes faites à proposer et
elle n’ignore pas les difficultés des enjeux techniques, économiques et politiques, ni tous efforts que cet
engagement entraîne. Mais elle veut agir concrètement là où cela est possible, et elle veut surtout former les
consciences en vue de favoriser une profonde et durableconversion écologique, seule capable de répondre aux
défis importants qui se présentent à nous.

Sur cette question de la conversion écologique, je voudrais vous partager la manière dont les convictions de foi
offrent aux chrétiens de grandes motivations pour la protection de la nature, ainsi que des frères et des sœurs
les plus fragiles, car je suis sûr que la science et la foi, qui proposent des approches différentes de la réalité,
peuvent développer un dialogue intense et fécond (cf. Laudato si’, n. 62).

La Bible nous enseigne que le monde n’est pas né du chaos ou du hasard, mais d’une décision de Dieu qui l’a
appelé et toujours l’appelle à l’existence, par amour. L’univers est beau et bon, sa contemplation nous permet
d’entrevoir la beauté et la bonté infinies de son Auteur. Chaque créature, même la plus éphémère, est l’objet de
la tendresse du Père qui lui donne une place dans le monde. Le chrétien ne peut que respecter l’œuvre que son
Père lui a confiée comme un jardin à cultiver, à protéger, à développer dans ses potentialités. Et si l’homme a le
droit d’user de la nature à ses fins, il ne peut, en aucune manière, s’en croire le propriétaire ni le despote, mais
seulement l’intendant qui devra rendre des comptes de sa gestion. Dans ce jardin que Dieu nous offre, les
hommes sont appelés à vivre en harmonie dans la justice, la paix et la fraternité, idéal évangélique que propose
Jésus (cf. LS, n. 82). Et lorsque l’on considère la nature uniquement comme un objet de profit et d’intérêt - une
vision qui consolide l’arbitraire du plus fort - alors l’harmonie est rompue et de graves inégalités, injustices et
souffrances apparaissent.
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Saint Jean-Paul II affirmait: «Non seulement la terre a été donnée par Dieu à l’homme, qui doit en faire usage
dans le respect de l’intention primitive, bonne, dans laquelle elle a été donnée, mais l’homme, lui aussi, est
donné par Dieu à lui-même et il doit donc respecter la structure naturelle et morale dont il a été doté» (Enc.
Centesimus annus, n. 38). Tout est donc lié. Ce sont la même indifférence, le même égoïsme, la même cupidité,
le même orgueil, la même prétention à se croire le maître et le despote du monde, qui portent les hommes: d’un
côté à détruire les espèces et piller les ressources naturelles, et, d’un autre côté, à exploiter la misère, abuser
du travail des femmes et des enfants, renverser les lois de la cellule familiale, ne plus respecter le droit à la vie
humaine depuis sa conception jusqu’à son achèvement naturel.

Ainsi, «si la crise écologique est l’éclosion, une manifestation extérieure d’une crise éthique, culturelle,
spirituelle,nous ne pouvons pas prétendre soigner notre relation à la nature sans assainir toutes les relations
fondamentales de l’être humain» (LS, n. 119). Il n’y aura donc pas de nouvelle relation avec la nature sans un
être humain nouveau, et c’est en guérissant le cœur de l’homme que l’on peut espérer guérir le monde de ses
désordres tant sociaux qu’environnementaux.

Chers amis, je vous renouvelle mes encouragements dans vos efforts en faveur de la sauvegarde de
l’environnement. Alors que l’état de la planète peut sembler catastrophique et que certaines situations
paraissent même irréversibles, nous, les chrétiens, gardons toujours l’espérance, car nous avons le regard
tourné vers Jésus-Christ. Il est Dieu, le Créateur en personne, venu visiter sa création et habiter parmi nous (cf.
LS nn. 96-100), afin de nous guérir, nous faire retrouver l’harmonie que nous avons perdue, harmonie avec nos
frères, harmonie avec la nature. «Il ne nous abandonne pas, il ne nous laisse pas seuls, parce qu’il s’est
définitivement uni à notre terre, et son amour nous porte toujours à trouver de nouveaux chemins» (LS, n. 245).

Je demande à Dieu de vous bénir, et s’il vous plait, je vous demande de prier pour moi.

[01006-FR.01] [Texte original: Italien]

Discorso del Santo Padre a braccio

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Testo in lingua italiana

Ringrazio tutti voi, de vôtre visite e ringrazio il Signor Presidente dell’Episcopato.

Vedo che ognuno di voi ha la traduzione di quello che io dirò. E parte della conversione ecologica è non perdere
tempo. E per questo il testo ufficiale lo avete. Adesso io preferisco parlare spontaneamente. L’originale lo
consegno.

Vorrei incominciare con un pezzo di storia. Nel 2007 c’è stata la Conferenza dell’Episcopato Latinoamericano in
Brasile, ad Aparecida. Io ero nel gruppo dei redattori del documento finale, e arrivavano proposte
sull’Amazzonia. Io dicevo: “Ma questi brasiliani, come stufano con questa Amazzonia! Cosa c’entra l’Amazzonia
con l’evangelizzazione?”. Questo ero io nel 2007. Poi, nel 2015 è uscita la Laudato si’. Io ho avuto un percorso
di conversione, di comprensione del problema ecologico. Prima non capivo nulla!

Quando sono andato a Strasburgo, all’Unione Europea, il presidente Hollande ha inviato, per ricevermi, il
Ministro dell’ambiente, Ségolène Royale. Abbiamo parlato in aeroporto… All’inizio poco, perché c’era già il
programma, ma dopo, alla fine, prima di partire, abbiamo dovuto aspettare un po’ di tempo e abbiamo parlato di
più. E la Signora Ségolène Royale mi ha detto questo: “E’ vero che Lei sta scrivendo qualcosa sull’ecologia? -
c’était vrai! - Per favore, la pubblichi prima dell’incontro di Parigi!”.
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Io ho chiamato l’equipe che la stava facendo – perché voi sappiate che questa non l’ho scritto io di mio pugno, è
stata un’équipe di scienziati, un’équipe di teologi e tutti insieme abbiamo fatto questa riflessione –, chiamai
questa équipe e dissi: “Questo deve uscire prima dell’incontro di Parigi” – “Ma perché?” – “Per fare pressione”.
Da Aparecida a Laudato si’ per me stato un cammino interiore.

Quando ho incominciato a pensare a questa Enciclica, chiamai gli scienziati – un bel gruppo – e ho detto loro:
“Ditemi le cose che sono chiare e che sono provate e non ipotesi, le realtà”. E loro hanno portato queste cose
che voi oggi leggete lì. Poi, chiamai un gruppo di filosofi e teologi [e dissi loro]: “Io vorrei fare una riflessione su
questo. Lavorate voi e dialogate con me”. E loro hanno fatto il primo lavoro, poi sono intervenuto io. E, alla fine,
la redazione finale l’ho fatta io. Questa è l’origine.

Ma voglio sottolineare questo: dal non capire nulla, ad Aparecida, nel 2007, all’Enciclica. Di questo mi piace
dare testimonianza. Dobbiamo lavorare perché tutti abbiano questo cammino di conversione ecologica.

Poi è venuto il Sinodo sull’Amazzonia. Quando sono andato in Amazzonia, ho trovato tanta gente lì. Sono
andato a Puerto Maldonado, nell’Amazzonia peruviana. Ho parlato con la gente, con tante culture indigene
differenti. Poi ho pranzato con 14 capi loro, tutti con le piume, vestiti come da tradizione. Parlavano con un
linguaggio di saggezza e di intelligenza molto alto! Non solo di intelligenza, ma di saggezza. E poi domandai: “E
lei cosa fa?” – “Io sono professore all’università”. Un indigeno che lì portava le piume, ma all’università andava in
borghese. “E lei signora?” – “Io sono la responsabile del ministero dell’educazione di tutta questa regione”. E
così, uno dopo l’altro. E poi una ragazza: “Io sono studentessa di scienze politiche”. E qui ho visto che era
necessario eliminare l’immagine degli indigeni che noi vediamo soltanto con le frecce. Ho scoperto, fianco a
fianco, la saggezza dei popoli indigeni, anche la saggezza del “buon vivere”, come lo chiamano loro. Il “buon
vivere” non è la dolce vita, no, nel dolce far niente, no. Il buon vivere è vivere in armonia con il creato. E questa
saggezza del buon vivere noi l’abbiamo persa. I popoli originari ci portano questa porta aperta. E alcuni vecchi
dei popoli originari dell’Ovest del Canada, si lamentano che i loro nipoti vanno in città e prendono le cose
moderne e dimenticano le radici. E questo dimenticare le radici è un dramma non solo degli aborigeni, ma della
cultura contemporanea.

E così, trovare questa saggezza che forse noi abbiamo perso con troppa intelligenza. Noi – è peccato – siamo
“macrocefali”: tante nostre università ci insegnano idee, concetti… Siamo eredi del liberalismo, dell’illuminismo…
E abbiamo perso l’armonia dei tre linguaggi. Il linguaggio della testa: pensare; il linguaggio del cuore: sentire; il
linguaggio delle mani: fare. E portare questa armonia, che ognuno pensi quello che sente e fa; che ognuno
senta quello che pensa e fa; che ognuno faccia quello che sente e pensa. Questa è l’armonia della saggezza.
Non è un po’ la disarmonia - ma questo non lo dico in senso peggiorativo - delle specializzazioni. Ci vogliono gli
specialisti, ci vogliono, a patto che siano radicati nella saggezza umana. Gli specialisti, sradicati da questa
saggezza, sono dei robot.

L’altro giorno una persona mi domandava, parlando dell’intelligenza artificiale – noi abbiamo nel Dicastero della
Cultura un gruppo di studio di livello molto, molto alto sull’’intelligenza artificiale –: “Ma l’intelligenza artificiale,
potrà fare tutto?” – “I robot futuri potranno fare tutto, tutto quello che fa una persona. Ma tranne che cosa? – ho
detto io – quale cosa non potranno fare?”. E lui ha riflettuto un po’ e mi ha detto: “Soltanto una cosa non
potranno avere: la tenerezza”. E la tenerezza è come la speranza. Come dice Péguy, sono delle virtù umili.
Sono delle virtù che accarezzano, che non affermano… E credo – vorrei sottolinearlo – che, nella nostra
conversione ecologica, dobbiamo lavorare su questa ecologia umana; lavorare sulla nostra tenerezza e capacità
di accarezzare… Tu, con i tuoi figli… La capacità di accarezzare, che è una cosa del vivere bene in armonia.

Inoltre, c’è un’altra cosa che vorrei dire sull’ecologia umana. La conversione ecologica ci fa vedere l’armonia
generale, la correlazione di tutto: tutto è correlato, tutto è in relazione. Nelle nostre società umane, abbiamo
perso questo senso della correlazione umana. Sì, ci sono associazioni, ci sono gruppi – come il vostro – che si
riuniscono per fare una cosa… Ma mi riferisco a quella relazione fondamentale che crea l’armonia umana. E
tante volte abbiamo perso il senso delle radici, dell’appartenenza. Il senso dell’appartenenza. Quando un popolo
perde il senso delle radici, perda la propria identità. – Ma no! Noi siamo moderni! Andiamo a pensare ai nostri
nonni, ai nostri bisnonni… Cose vecchie! – Ma c’è un’altra realtà che è la storia; c’è l’appartenenza a una
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tradizione, a una umanità, a un modo di vivere… Per questo è molto importante oggi curare questo, curare le
radici della nostra appartenenza, perché i frutti siano buoni.

Per questo oggi più che mai è necessario il dialogo fra i nonni e i nipoti. Questo può sembrare un po’ strano, ma
se un giovane – voi siete tutti giovani qui – non ha il senso di un rapporto con i nonni, il senso delle radici, non
avrà la capacità di portare avanti la propria storia, l’umanità, e dovrà finire a scendere a patti, a compromessi,
con le circostanze. L’armonia umana non tollera i patti di compromesso. Sì, la politica umana – che è un’altra
arte e necessaria – la politica umana si fa così, con dei compromessi perché può mandare avanti tutti. Ma
l’armonia no. Se tu non hai radici l’albero non andrà avanti. C’è un poeta argentino, FranciscoLuis Bernárdez – è
morto già, è uno dei nostri grandi poeti – che dice: “Todo lo que el árbol tiene de floridovive de lo que tiene
sepultado”. Se l’armonia umana dà dei frutti è perché ha delle radici.

E perché il dialogo con i nonni? Posso parlare con i genitori, questo è molto importante!, parlare con i genitori è
molto importante. Ma i nonni hanno qualcosa di più, come il buon vino. Il buon vino più invecchia più è buono.
Voi francesi conoscete queste cose, no? I nonni hanno quella saggezza. Mi ha sempre colpito quel passo del
Libro di Gioele: “I nonni sogneranno. I vecchi sogneranno e i giovani profetizzeranno”. I giovani sono dei profeti.
I vecchi sono dei sognatori. Sembra il contrario, ma è così! A patto che i vecchi e i giovani si parlino. E questa è
l’ecologia umana.

Mi spiace, ma dobbiamo finire, perché il Papa anche è schiavo dell’orologio! Ma ho voluto dire questa
testimonianza della mia storia, queste cose, per andare avanti. E la parola-chiave è armonia. E la parola-chiave
umana è tenerezza, capacità di accarezzare. La struttura umana è una delle tante strutture politiche che sono
necessarie. La struttura umana è il dialogo tra i vecchi e i giovani.

Vi ringrazio di quello che state facendo. Mi è piaciuto mandare questo [discorso scritto] al vostro archivio – lo
leggerete dopo – e dire, dal cuore, quello che io sento. Mi è sembrato più umano. Vi auguro il meglio. Et priez
pour moi. J’en ai besoin. Ce travail n’est pas facile. Et que le Seigneur benisse vous tous.

[01008-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Je vous remercie de votre visite, et je remercie Monsieur le Président de l’épiscopat.

Je vois que vous avez tous la traduction de ce que je vais dire. Ne pas perdre de temps fait partie de la
conversion écologique. C’est pourquoi le texte officiel, vous l’avez. A présent je préfère parler spontanément.
L’original, je vous le remets.

Je voudrais commencer par un peu d’histoire. En 2007 a eu lieu la Conférence de l’épiscopat Latino-Américain
au Brésil, à Aparecida. J’étais dans le groupe des rédacteurs du document final, et arrivent les propositions sur
l’Amazonie. Je disais: «Mais ces brésiliens, comme ils nous embêtent avec cette Amazonie! Qu’est-ce qu’a à
voir l’Amazonie avec l’évangélisation?». Ça, c’était moi en 2007. Puis, en 2015 est sortie Laudato si’. J’ai vécu
un parcours de conversion, de compréhension de la question écologique. Avant, je ne comprenais rien.

Quand je suis allé à Strasbourg, à l’Union Européenne, le Président Hollande avait envoyé pour me recevoir la
Ministre de l’Environnement, Madame Ségolène Royale. Nous avons parlé à l’aéroport… Pas beaucoup au
début, car il y avait le programme, mais plus tard, à la fin, avant de partir, nous avons dû attendre un peu et
nous avons parlé davantage. Et Madame Ségolène Royale m’a dit ceci: «C’est vrai que vous êtes en train
d’écrire quelque chose sur l’écologie? – c’était vrai – S’il vous plait, publiez-le avant la rencontre de Paris!»

J’ai appelé l’équipe qui y travaillait – car vous savez bien que je ne l’ai pas écrite de ma main, ça a été une
équipe de scientifiques, une équipe de théologiens et tous ensemble nous avons fait cette réflexion -, j’ai appelé
cette équipe et j’ai dit: «ça doit sortir avant la rencontre de Paris» - «Mais pourquoi?» - «Pour faire pression».
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Aparecida à Laudato si’ a été pour moi un cheminement intérieur.

Quand j’ai commencé à penser à cette Encyclique, j’ai appelé des scientifiques – un beau groupe – et je leur ai
dit: «Dites-moi les choses qui sont claires et qui sont prouvées, et non des hypothèses, mais la réalité». Et ils
ont apporté ces choses que vous lisez là aujourd’hui. Puis, j’ai appelé un groupe de philosophes et de
théologiens [et je leur ai dit]: «Je voudrais faire une réflexion sur cela. Travaillez et dialoguez avec moi». Et ils
ont fait un premier travail, puis je suis intervenu. Et à la fin, la rédaction finale, c’est moi qui l’ai faite. Voilà
l’origine.

Mais je veux souligner ceci: du rien comprendre, à Aparecida, en 2007, jusqu’à l’Encyclique. J’aime témoigner
de cela. Nous devons travailler pour que chacun fasse ce chemin de conversion écologique.

Puis est venu le Synode sur l’Amazonie. Quand je suis allé en Amazonie, j’ai rencontré là beaucoup de gens. Je
suis allé à Puerto Maldonado, en Amazonie péruvienne. J’ai parlé avec les gens de beaucoup de cultures
indigènes différentes. J’ai ensuite déjeuné avec 14 de leurs chefs, tous avec les plumes et vêtus de manière
traditionnelle. Ils parlaient un langage de sagesse et d’intelligence très élevé! Pas seulement d’intelligence, mais
de sagesse. Et j’ai ensuite demandé: «Et vous, que faites-vous?» - «Moi je suis professeur à l’Université». Un
indigène, qui, là, portait des plumes mais qui allait en civil à l’Université. «Et vous madame?» - «Moi je suis la
responsable du ministère de l’éducation de toute cette région». Et ainsi de suite, l’un après l’autre. Et ensuite
une jeune fille: «Je suis étudiante en sciences politiques». Et j’ai compris là qu’il était nécessaire d’éliminer
l’image des indigènes que nous imaginons seulement avec les flèches. J’ai découvert au coude à coude, la
sagesse des peuples indigènes, et aussi la sagesse du bon vivre, comme ils l’appellent. Le bon vivre ce n’est
pas la dolce vita, non, le doux far niente, non. Le bon vivre, c’est vivre en harmonie avec la création. Et cette
sagesse du bon vivre, nous, nous l’avons perdue. Les peuple autochtones nous conduisent à cette porte
ouverte. Et certains vieux des peuples autochtones de l’Ouest du Canada se plaignent que leurs petits enfants
aillent dans les villes, prennent les choses modernes et oublient les racines. Et cet oubli des racines est un
drame non seulement pour les aborigènes, mais pour la culture contemporaine.

Et cette sagesse, peut-être l’avons-nous perdue par trop d’intelligence. Nous sommes – c’est dommage – «des
grosses têtes»: beaucoup de nos Universités nous enseignent des idées, des concepts… Nous sommes les
héritiers du libéralisme, de l’illuminisme… Et nous avons perdu l’harmonie des trois langages. Le langage de la
tête: penser; le langage du cœur: sentir; le langage des mains: faire. Et favoriser cette harmonie, que chacun
pense ce qu’il sent et fait, que chacun sente ce qu’il pense et fait, que chacun fasse sent et pense. C’est
l’harmonie de la sagesse. Ce n’est pas un peu la disharmonie – mais je ne dis pas dans un sens péjoratif – des
spécialisations. Il faut des spécialistes, il en faut, à condition qu’ils soient enracinés dans la sagesse humaine.
Les spécialistes déracinés de cette sagesse sont des robots.

L’autre jour une personne m’a demandé, en parlant de l’intelligence artificielle – nous avons au Dicastère pour la
Culture un groupe d’étude de très haut niveau, très haut, sur l’intelligence artificielle -: «Mais l’intelligence
artificielle, elle pourra tout faire?» - «Les robots du futur pourront tout faire, tout ce que fait une personne. Sauf
quoi? - ai-je dit – quelle chose ne pourront-ils pas faire?». Et lui a réfléchi un peu et m’a dit: «Ils ne pourront pas
avoir une seule chose: la tendresse». Et la tendresse, c’est comme l’espérance. Comme le dit Péguy, ce sont
des vertus humbles. Ce sont des vertus qui caressent, qui ne prétendent pas… Et je crois – je voudrais le
souligner – que dans notre conversion écologique, nous devons travailler sur cette écologie humaine; travailler
sur notre tendresse et notre capacité de caresser… Toi, avec tes enfants… La capacité de caresser, qui fait
partie du bien vivre en harmonie.

De plus, il y a autre chose que je voudrais dire sur l’écologie humaine. La conversion écologique nous fait voir
l’harmonie générale, le lien entre tout: tout est lié, tout est en relation. Dans nos sociétés humaines, nous avons
perdu ce sens du lien humain. Certes, il y a des associations, il y a des groupes – comme le vôtre – qui se
réunissent pour faire quelque chose… Mais je parle de cette relation fondamentale qui crée l’harmonie humaine.
Et souvent nous avons perdu le sens des racines, de l’appartenance. Le sens de l’appartenance. Quand un
peuple perd le sens des racines, il perd sa propre identité. – Mais non. Nous sommes modernes! Penser à nos
grands-parents, à nos arrière grands-parents… Ce sont des choses du passé! – Mais il y a une autre réalité qui
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est l’histoire; il y a l’appartenance à une tradition, à une humanité, à un mode de vie… C’est pourquoi il est très
important aujourd’hui de prendre soin de cela, de prendre soin des racines de notre appartenance, pour que les
fruits soient bons.

C’est pourquoi le dialogue entre grands-parents et petits-enfants est plus que jamais nécessaire aujourd’hui.
Cela peut sembler un peu étrange, mais si un jeune – vous êtes tous jeunes ici – n’a pas le sens d’un rapport
avec ses grands-parents, le sens des racines, il n’aura pas la capacité de faire avancer sa propre histoire,
l’humanité, et il devra finir par pactiser, se compromettre selon les circonstances. L’harmonie humaine ne tolère
pas les compromissions. La politique humaine, si – qui est un art nécessaire – la politique humaine se fait ainsi,
avec des compromis parce qu’elle peut faire avancer tout le monde. Mais l’harmonie non. Si tu n’as pas de
racines l’arbre ne pourra pas grandir. Un poète argentin, Francisco Luis Bernàrdez – il est mort à présent, c’est
un de nos grands poètes – dit: «Tout ce que l’arbre a de fleuri vient de ce qu’il a sous terre». Si l’harmonie
humaine donne des fruits c’est parce qu’elle a des racines.

Et pourquoi le dialogue avec les grands-parents? Je peux parler avec les parents, c’est très important! parler
avec les parents est très important. Mais les grands-parents ont quelque chose de plus, comme le bon vin. Le
bon vin, plus il vieillit, meilleur il est. Vous connaissez bien ces choses vous les français, non? Les grands-
parents ont cette sagesse. Ce passage du livre de Joël m’a toujours frappé: «Les grands-parents rêveront, les
vieux rêveront et les jeunes prophétiseront». Les jeunes sont des prophètes. Les vieux sont des rêveurs. Ça
semblerait le contraire, mais c’est comme ça! A condition que les jeunes et les grands parents se parlent. C’est
cela l’écologie humaine.

Je regrette, mais nous devons terminer, parce que le Pape est lui aussi esclave de la montre! Mais j’ai voulu
donner ce témoignage de mon histoire, ces choses, pour avancer. Et la parole clé est harmonie. Et la parole clé
humaine est tendresse, capacité de caresser. La structure humaine est une des nombreuses structures
politiques qui sont nécessaires. La structure humaine c’est le dialogue entre jeunes et vieux.

Je vous remercie pour ce que vous faites. Je suis content de vous envoyer cela [ le discours écrit ] pour vos
archives – vous le lirez plus tard – et de vous avoir dit, du cœur, ce que je ressens. Cela m’a semblé plus
humain. Je vous souhaite le meilleur.

Et priez pour moi. J’en ai besoin. Ce travail n’est pas facile. Et que le Seigneur vous bénisse tous.

[01008-FR.01] [Texte original: Italien]
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